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ATTO PRIMO 


VENEZIA NEL 1600. 

Sala riccamente addobbata ed illuminata a festa. 


SCENA PRIMA 
Orilio e Jacopo. 

Jac. Sei dunque arrivato oggi stesso , due mesi 
appunto dopo di me? 

Ori. Sono appena poche ore — In verità mi avreb- 
be doluto di non trovarmi a queste nozze del 
serenissimo Doge mio zio con l’Adriatico. 

Jac. Ben facesti il mio amico. Senza di te non 
sarebbe stata festa compiuta per le nostre belle 
Veneziane. 

Ori. E non vi era forse Messer Jacopo? .... or 
via facciamoci innanzi nelle sale delle danze. 

Jac. Non temere , mio Narciso , che avrai ben 
tempo da innamorare una miriade di Ninfe — 
Che diamine ! Due vecchi amici , che si riveg- 
gono dopo un anno e più di separazione , deb- 
bono pur consecrare qualche minuto a darsi una 

buona stretta di piano. È dire che ci siamo au- 
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dati perseguitando l’un l’altro in Ispagna da pae- 
se a paese senza mai incontrarci! 

Obi. Sì, sì, propriamente a modo di due pianeti 
che percorrano la stessa orbita. Io non era che 
un impercettibile asterisco e tu sfolgoravi come 
meteora. Dappertutto , ovunque io giungeva , 
mi toccava a sentire della tua vita di piaceri , 
delle tue gesta guerriere , delle conquistate ca- 
stella , delle tue armi incantate nel glorioso re- 
gno di amore .... 

Jac. Bravo il mio Hidalgo, col suo linguaggio am- 
polloso e ribboccante di metafore ! 

Ori. Metafore ! ah ! si e la Contessa Er- 

nandez a Valenza me la chiami una metafora ! 
e la bella Ximene a Toledo? 

Jac. Evvia ..... 

Ori. E a Cuenca , a Segovia ?... 

Jac. ( interrompendolo vivamente ) Che parli tu di 
Segovia? fosti anche colà? 

Ori. Sì .... fu l’ultimo luogo che io visitai della 
Spagna. Allorché vi dimorai si deplorava la mor- 
te della giovane Solasco .... che fu trovata 
barbaramente pugnalata una sera sulla via di 
Albades, non si sa per qual mano. 

Jac. Deh ! taci . . . ! ( coprendosi il volto ) Se sa- 
pessi quali tristi rimembranze !... 

Ori. Ah ! sì! Mi si diceva infatti che tu conoscevi 
quella infelice ( con significazione ) anzi volevano 
che tu 

Jac. No ... . te lo giuro. Io non sentiva per lei 
che una pura e nobile amicizia. Ella era stata 
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la più tenera compagna della povera mia sorella 
che andò sposa in Ispagna. Eppure non mi si 
credette. La mia vita passata non permetteva 
che si prestasse fede ad un semplice legame ami- 
chevole fra me e la bella Solasco. Mi proclama- 
rono suo amante ... per mia sventura ! Se sa- 
pessi come io la piansi ... e qual rimorso !... 

Ori. Che dici mai? Qual mistero dai tuoi detti ! 

Jac. (rimettendosi) No... io già nulla dissi... cre- 
dimi . . . nulla io conosco della morte di lei — 
Mi è forza soltanto maledire alla mia vita tra-» 
scorsa nelle dissipazioni — Ascoltami, Orilio — 
Mi è dolce conforto appalesarmi a te per inte- 
ro — Quanto mi sembrò avventuroso il vivere 
della prima giovinezza, quanto più forte l’im- 
peto del core e l’ardore del senso, tanto più 
immaturi succedono ora lo sconforto , ed il du- 
bio. Io già tutte in me sento spezzate le corde 
dell’anima inaridita, incapace di ogni virtù, e 
traggo la vita bramoso solo di forti emozioni che 
mi destino da un letargo di morte. 

Ori. Eh via !.. . Non farmi il filosofo , l’ annoia- 
to ! Troppe sono le gioie di questa così detta 
valle Iagrimosa per dirsene stufo alla nostra età! 
Credi a me : ben largo è il campo del piacere ! 

Jac. Io mi provo a gustarne, ma ogni giorno una 
illusione scompare , disconosco un contento , 
rinnego una virtù e se non fosse .... 

Ori. Che cosa ? . 

Jac. Oh! nulla, una fanciullagine forse — Ne ri- 
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deresti se tei dicessi ; nientemeno che un prin- 
cipio d’amor platonico (ridendo). 

Obi. Ali! ah ! ah! parli da senno? — Ma chi è 
dunque questa bella Laura? 

Jac. Se sia bella, l’ignoro; e qui appunto sta il 
misterioso dell’avventura ; l’ho vista una sola 
volta, ma chiusa nello zendado, e non so nem- 
meno chi sia. 

Ori. Possibile! diamine ! 

Jac. Dev’essere però qualcuna delle nostre fan- 
ciulle patrizie, che non ardisce, o non vuole an- 
cora palesarsi, ma che ogni giorno, ora per un 
modo, ora per un altro mi fa pervenire sue noti- 
zie, e veglia continuamente su me come il mio 
buono angelo — Quasi quasi sarebbe capace di 
convertirmi all’amore ..... Vuoi che ti con- 
fessi il vero ? Io qui trassi questa sera solo per- 
chè ho ferma fiducia di qui rinvenirla — Il mi- 
stero, di cui si circonda m’attira, mi seduce 
mio malgrado. 

Ori. Evvia , Jacopo , questi tuoi discorsi sanno 
dello scolare a mille miglia — In fede mia, par- 
mi vederti ritornare ai hei tempi che passava- 
mo assieme allo indivisibile amico Steno nel- 
1’ università di Padova .... A proposito, dim- 
mi un poco , non peranco mi hai dato notizia 
di lui ; di quel pezzo di moralista , di quel san- 
tocchio? Sarebbe egli mai chiuso fra quattro 
mura? 

Jac. Egli è sempre lo stesso. Non saprei dirti se 
verace virtù, o se piuttosto la ignoranza del pia- 
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cere lo tengano in quell’apatia. Rifugge dagli 
amici , abborre dagli spassi per tema d’ imbrat- 
tare le candide vesti della sua innocenza. 

Ori. Possibile che non ti bastò l’ animo di rom- 
perlo alquanto al buon tempo ! Mi viene pro- 
prio vaghezza di far questa conversione ! Dico- 
no che sia fatto un bel giovanotto ! 

Jac. Mi promise di venir qui per non mancare al- 
l’invito del Doge. 

Ori. Eccolo ... è desso ... con quanta gravità! 
Ah! ah! ( ridendo ) Eraclito redivivo! 


SCENA II. 

Steno ed i precedenti . 

Ste. Andava in cerca di te, Jacopo .... 

Jac. Ed io ti preparava la dolce sorpresa del no- 
stro amico . . . 

Ori* Steno mi riconosci? Sono un poco abbron- 
zato egli è vero al sole di Spagna . . . 

Ste. Amico mio, ben tornato (si abbracciano ). Io 
già seppi del tuo arrivo fra molti che nella grau 
sala si tenevano inquieti della tua dispariziooe. 
Credevano che la stanchezza ... 

Oui. Andarmene senza prima vederti! E poi, mi 
credi già cosi invecchiato? Giunto in questo bel 
giorno, in cui la nostra Venezia si muta nel pa- 
radiso terrestre, io non voglio lasciare un’ora 
sola di gioia. Alla festa, c poi tutti alle lagune 
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a fare qualche corpacciata , a cantare , a sbevaz- 
zare fino allo spuntare del nuovo sole. 

Jac. SI . . . si . . . vogliamo assopirci nel piace- 
re... Domani poi in villa con numerosa brigata. 

Ori. Io mi darò il pensiere di reclutare un nu- 
mero competente di vezzose fanciulle. E poi un 
altro giorno alla caccia ; voglio farvi vedere co- 
me ho perfezionato quest’ arte fra i boschi della 
Sierra. 

Jac. A te noi già non facciamo premura ( a Ste- 
no) . . . sarebbe fiato perduto. 

Ori. Ah . . .'bo ... . egli verrà. Non sarà per fare 
questo mal garbo al suo vecchio collega. Ogni 
giorno che si toglie al piacere si ruba alla vita 
e tu Steno pratichi certo la virtù del non rubare. 
Non è vero ?... 

Ste. Voi sapete che io non godo a queste giova- 
nili pazzie. Ciascuno ha il suo modo di vivere 
e di pensare. Io godo alla solitudine. . . . 

Ori- Non credeva che gli anni ti facessero sempre 
più rimbambolire. Peccato che abbia daty li- 
cenza al precettore ed alla balia . . . ( con iro- 
nia). 

Jac. Non vedi che muovi a riso? 

Ste. (con calore ) Se io debbo meritare le risa dei 
miei amici , sarà meglio che più non ci veggia- 
mo. Mi sarà più facile rinunziare al conforto 
della vostra amicizia. 

Jac. Che dici tu ? mio Steno ! 

Ori. Il prezzo è troppo caro. Noi credevamo po- 
terti convertire. 
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Jac. Non sia più detta parola. 

Ori. Io vado alle danze ; voglio mettermi al corso 
corrente delle novità di galanteria. Voglio per 
questa sera conoscere tutte le più vezzose don- 
ne sbocciate in Venezia nel tempo della mia 

. assenza. Addio .... (via) 

SCENA III. 

Jacopo e Steno. 

Ste. Per dirtela schietta questa venuta di Orilio 
non mi mette troppa letizia in core. Tu almeno 
avesti sempre la virtù della tolleranza, ma egli: 
dissoluto e beffardo. 

Jac. Non dire così. Egli è un uomo allegro , gio- 
viale , ma pure il suo cuore è eccellente. 

Ste. Non per questo dovrebbe farsi lecito trasmo- 
dare coi suoi sarcasmi. Si, io il veggo ... ho 
d’ uopo di compatimento e non di asprezza. Io 
provo a fondo il vacuo della vita, e la impossi- 
bilità di bere alle fonti delle comuni voluttà. Io 
vi sembro di gelo, ma l’anima è calda. Debbo 
nascondermi agli uomini . . . essi non potreb- 
bero che offrirmi un piacere che non penetra 
al core . . . abbraccerò invece la vita della con- 
templazione. 

Jac. Amico , tu corri dietro ad un fantasma che 
non sarà mai corpo. Tu vagheggi l’ideale della 
vita, e la tua mente ne sarà macerata. Non vi ha 
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' altra via da sfuggire al dolore fuori che quella 
di abbracciare solo la realità della nostra esi- 
stenza. 

Ste. S’egli è così * la mia vita sarà di eterno do- 
lore ed amarezza. 

Jac. Ma pure io non ti ascoltai finora giammai fa- 
vellare in accenti così desolanti , nè ti vidi mai 
così triste. Che fu ? Dimmi . . . Apri il tuo cuo- 
re allo amico . . . Parla . . . Saresti forse inna- 
morato ? 

Ste. Io! ... E come potesti pensarlo?! 

Jac. Il tuo stato ... Eh ! eh !.. . io conosco 
quanto sia acuta la spina dell'amore ! 

Ste. No . . . mal t’apponi . . . non mai. 

Jac. Lo spero. Sarebbe una troppa grave infermi- 
tà — Io ti precedo ... (Eppure ... io stesso !... 
In questa sera io debbo vedere l’ angelo e fug- 
gire il demonio ). (via) 


SCENA IV. 

Steno solo . 

Ecco che già fuori traspare quel foco che violento 
s’apprese al mio cuore ! Io , che pur tanto sep- 
pi tenermi schivo dalle seduzioni , così deVoto 
alla volontà della povera madre, mi veggo fiacco 
a respingere questo assalto d’amore! Una don- 
na da teatro ! una commediante ! Ma 

qual potenza arcana rende così fulmineo il suo 
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* sguardo , mi fa gonfie le vene, tremule le mem- 
bra , vacillante la ragione al solo appressarmi a 
colei ? ! Or dolce , or fiera , sempre bella sovra- 
namente , ella stampò nel mio cuore la sua im- 
magine e mi spinse fino al furore della passione 
con quella indifferenza che uccide assai meglio 
che l’odio o lo sprezzo . . . Debbo alfine con- 
sultare quest’oracolo fatale della mia vita o 
della mia morte. Debbo parlarle. Non vorrà ne- 
garmi il favore impetrato ... In questa sala... 
.... fra poco . . * (siede pensoso). 

SCENA V. 

Sancia ( con maschera in mano ) ed il precedente. 

San. ( guardando verso le scene ) ( Non resta più 
alcun dubio al crudele sospetto ! Egli mi fug- 
ge. Un’altra donna mi rapiva il cuore di Jaco- 
po ! ! Spregiata e tradita ! oh rabbia ! ) ( accor- 
gendosi di Steno) Oh! Eccomi, mio bei cavaliere. 
Non volli lasciare una propizia occasione di ri- 
dere! Una dichiarazione di amore in una festa! 
Non crediate che sia in questa sera la prima per 
me , ma debbo pur confessarvi che mi diverto- 
no tali frammezzi alle danze !... 

Ste. Signora ... voi ridete? voi ridete delle la- 
grime mie. Voi vedete dinnanzi uno sventurato. 

San. Io veggo un bel giovanotto, il cui rossore 
sulle gote me lo palesa ancor novizio nelle belle 
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avventure. Ma pure, se vi piacque cominciare da 
me . . . parlate . . . veggiamo almeno se vi è 
sciolta la lingua. Io sono ad ascoltare questo 
primo saggio di passionata eloquenza. 

Ste. Per pietà . . . non mi deridete . . . Siatemi 
benigna del vostro perdono — Io debbo aprirvi 
il mio cuore ribboccante di amore . . . Una vo- 
stra parola sarebbe capace a donarmi od a to- 
gliermi la vita. Io cado genuflesso come al mio 
angelo tutelare ($’ inginocchia). 

San. Alzatevi, signor mio — Pensate ove siamo... 
Il vostro esordio non sa di buono stile . . . trop- 
po solita forma d’introduzione. Yi avrei credulo 
più originale. 

Ste. ( Dopo essersi levalo in piedi) Ebbene: io non 
istarò a parlarvi della mia vita passata ; troppo 
forse vi è nota; non vi dirò dello incanto dei 
vostri occhi , delle vostre angeliche sembianze , 
delle prepotenti attrattive dell’ arte vostra ; vi 
dirò solo che io son folle per voi , che dal pri- 
mo vedervi una tal febbre mi arse tutto, che il 
vivere più in lungo senza una speranza sarebbe 
impossibile. Si , voi avete , o Sancia , in cotal 
modo turbata la mia mente , ulcerato il mio 
cuore, che io non veggo altro scampo per me. 
Arbitra or siete. Apritemi un eliso . . . o pro- 
fondatemi nello abbisso. . . . 

San. In verità che voi mi dipingete assai caldo co- 
testo amore . . . sarei per dire più caldo d’ un 
amore da scena — Non avrei stimato tanto alle 
glaciali abitudini del viver vostro , alla fama 
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che corre di vostra virtù * . . ma pure . . .- a 
proposito, signor Steno, (con indifferenza) è 
vero che voi siete l’amico più diletto di Mes- 
ser Jacopo? . , 

Ste. Sì, o Signora; fummo educati assieme. Ma 
proseguite, o Sancia, ve ne scongiuro. 

San. (L’amor di costui . . . servirà forse alla mia 
vendetta). 

Ste. Un raggio solo di speme , e la mia vita per 
voi. 

San. Badate di non troppo largheggiare nelle pro- 
mefse. 

Ste. Ogni promessa fia un nulla in compenso di 
un vostro sorriso. 

San. Ed io voglio credervi. Tanto più aperto vi 
farò l’animo mio. (Si, io debbo valermi di que- 
sto uomo a mio senno) Sappiate or dunque , 
che a tanto amore altro non posso darvi in com- 
penso che gratitudine ... io non vi amo . . . 
Volete sapere se potrò mai amarvi? 

Ste. Cioè se ancor vivere io debba ? 

San. Uditemi — Vi hanno alcune donne alle quali 
fa bisogno di essere amate più da un tiranno , 
che da uno schiavo; perle quali il color pallido 
e livido del vizio è più incantevole della rubi- 
conda sembianza del pudore ... Io non posso 
amare che un uomo già rotto ai piaceri e che 
sappia piegar me tino a lui , non umiliarsi al 
mio cospetto — Furono tanti coloro che mi dis- 
sero bella , seducente ; tanti che parlarono dei 
miei pregi, della fiamma destata in cuor loro , 
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che quelle voci mi si resero stucchevoli e si con- 
fusero in un coro nel quale io più non scemo 
l’individuo. Se voi seguirete su quel metro fa- 
rete parte del coro ... se volete sperare di pia- 
cermi sappiatemi conquistare. 

Ste. Io dunque? . . . dovrei? . . . 

San. Sì . . . quando udrò a parlare delle vostre 
conquiste . . . quando vi saprò l’ idolo delle più 
nobili dame . . . quando infine voi sarete tale 
che io diffidi di poter essere da voi amata . . . 
allora . . . allora solo potreste sperare . . . 

Ste. Io v’intesi ... Io promisi far tutto per voi. 
£ non è troppo ardua cosa che mi chiedete. 

San. Io nulla chiedo — Obbliatemi , e Ga meglio. 

Ste. La pratica delle dissolutezze ! Bah ! e molto 
più dura quella della virtù ! . . . Mi vedrete de- 
monio ... > 

San. Fra un mese vi rivedrò . . . 

Ste. Fra un mese dal giorno dell’ Ascensione! {via). 


SCENA VI. 

Sancì a sola. 

Spregiata da chi amo , idolatrata da chi pur tanto 
mi è indifferente ! Jacopo mi conobbe ... mi 
amò ... e potette sperare che io non morissi o 
non mi vendicassi del suo abbandono ! Sancia 
tradita! Ridesta, o castigliana, l’alterezza delle 
• tue contrade ! Impara a coleste abbindolate pa- 
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trizie, che credono allacciare un cuore con un 
vezzo ... di che sia capace il cuore di donna 
quando ama di un amore del quale esse non sanno 
concepir la potenza. Io già seppi acquistarmi 
uno schiavo, che sarà devoto ad ogni mio cen- 
no !.... Ma vengono a questa volta .... Si 
asconda il mio stato, (coprendosi con la ma- 
schera). 


SCENA VII. 

(Entrano, a poco , a poco diversi convitali ; prima 
Orilio a braccio della Contessa mascherata). 

Ori. Qui potreste scoprirvi . . . Credo che nessu- 
no ci abbia seguiti, (alla Contessa) 

Con. Non vedete là quella maschera?... (ad Orilio) 

Ori. Oh ! oh! (ridendo) Una maschera qui sola , 
fuggita dalle danze ! Sarà qualche dispettosa da- 
migella che vuol mettere un poco a tortura il 
suo povero spasimante . . . 

San. Potrebbe darsi . . . 

Con. A meno che non fosse invece qualche aman- 
te tradita, che viene a piangere nella solitudine. 

Ori. Oh ! oh ! bella davvero ! Vorreste deporre 
gentile damigella i vostri affanni nel mio cuore, 
vorreste concedermi di asciugare le vostre la- 
grime? 

San. Incaricatevi di questo ufficio presso la vostra 
Contessa di Ripetta . . . badate veh ! che non 
vi stringa troppo quel braccio, la è una catena 
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alquanto pesante, è in proporzione alla massa. 

Con. (Insolente! mi ha conosciuta . . . ). 

Ori. ( La Contessa di Ripetta ! Ma ella ! ). 

San. Ora che vi ho fatto far conoscenza vi lascio 
in piena libertà . . . (via). 

Ori. Ebbene, Contessa, a che più serve 1* inco- 
gnito? . . . 

Con. (scoprendosi il volto ) Ma voi non sapreste 
indovinare chi sia quella maschera ? 

Ori. Non mi par facile , ma proverò . . . 

(Entrano allegri Jacopo , il Duca e Marco ) 

Due. Qual brio in questa festa ! 

Mar. Sì . . . si . . . questa festa non la cede in 
magnificenza a quelle di alcun’ altra città del 
mondo. 

Ori. Che ne pensate, miei gentili cavalieri delle 
nostre donne ? Vi pare che stia lor bene la ma- 
schera.? . . . 

Due. Ammirevoli . . . incantatrici . . . 

Mar. Duca, vorrei provarmi in una disfida al giuo- 
co che più vi aggrada. Mi mancano cinquanta 
zecchini. 

Due. Bene, come vi piace (si pongono a giuocare). 

Ori. Jacopo . . . avrò bisogno di te per un atto 
di ricognizione. 

Jàc. Come? Che dici ? 

Con. Sì certo: il sig. Jacopo potrà indovinare chi 
sia quella maschera. Egli conosce, quante più 
sono le dame di spirito. 

Jac. Eppure voi non sapete che io sono uscito di 
carica . . . non m’impiccio più di donne. 
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Con. Gentil complimento ! 

Ori. (Per la Contessa, lo credo ) (a Jacopo ). Ma 
ecco un’altra maschera. Ha scelto un cavaliere 
dal volto rugato . . . Eppure la mi pare una sil- 
fide ... un corpicino che sembra tornito . . . 

(Entra Elisa mascherata a braccio del Cavaliere). 

Cav. Ben trovato alla fine sig. Orilio. 

Ori. Ben trovato il mio cavaliere, che io veggo cosi 
dolcemente accoppiato. Bravo . . . bravo. 

Jac. ( al Cavaliere ) ( Conoscete voi questa ma- 
schera?) 

Cav. ( No ... ma ella mi parla sempre di voi ). 

Jac. ( Possibile ! ) 

Eli. (Vi scongiuro, Cavaliere; non mi tradite ). 

Cav. ( Non dubitate ; fidatevi del vecchio amico 
di vostro padre ). 

Con. Via , maschera, fateci almeno sentire il suo- 
no della vostra voce , mettete un poco a tortura 
le facoltà indovinatrici di questi signori. 

Eli. Io non ambisco al piacere di sconvolgere tan- 
te menti. Sarebbe tempo perduto. Già non in- 
dovinerebbero , e poi se pur venisse lor fatto si 
pentirebbero della fatica. 

Ori. A proposito . . . Sapreste dirmi se mai fosse 
fra queste donne la bella spagnuola, la comme- 
diante castigliana? ( entra Sancia mascherata ). 

Jac. Non saprei . . . non la conosco. 

San. (a Jacopo) (Non la conoscete ? Ella è qui ! ) 

Jac. (N’era certo). 

Ori. Oh! ecco la nostra maschera ... Sentiamo... 
sentiamo . . . Diteci qualche cosa sul nostro Ja- 
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copo ... sul modello della veneziana galante 
ria . . . 

San. Mi dissero che egli è l’idolo di questa città, 
che molte donne restano ammirate dei suoi 
pregi e prese all’ amo dalle sue arti. Ma egli 
pare che conosca sopra ogni altra l’ arte di le- 
gare e di sciogliersi. Potrebbe un giorno fal- 
lare .... 

Ori. Ah !... ah !.. . Par che vi sfidi ... di- 
fendetevi messer Jacopo. 

Jac. No ... no ... se io già dissi che le donne 
sono il mio passato . . . che ho chiusa la lista. 
Credetemi, amici, ho perduto per sempre la fa- 
coltà dello amore. Se qualcuno di voi invece 
vorrà indicarmi una terra che produca del vino 
che possa ancora darmi una ebbrezza soporifera, 
io mi recherò all’istante a quella volta. 

Ori. Io crederei che si potrebbe bene accettare 
l’uno e l’altro per goder meglio la vita. 

San. No . . . ben dice il signor Jacopo . . . dopo 
che si è amato per qualche tempo bisogna cam- 
biar giuoco . . . bisogna odiare . . . indifferen- 
za non mai . . . 

Jac. Io preferisco l’assenza di queste passioni. Per 
me giuro che d’ora innanzi resterò scevro di 
questi mali insino alla morte. 

Eli. ( piano a Jacopo) ( Voi mentite . . . cava- 
liere) (si avvicina al tavolino del giuoco) Pare 
che la partita vi tenga assorti in uno studio con- 
centratissimo. 

Jac. Quale accento soave ! ) ( guardando Elisa ) 
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Due. Non si può giocare e combattere di lepi- 
dezza con le maschere. 

Mar. Specialmente quando si perde. 

Eli. Voglio provarmi a rivolgere la ruota della 
fortuna. 

Jac. ( avvicinandosi ad Elisa ) (Oh si, deve essere 
quell’angelica creatura senz’altro!)... (ad Elisa) 
(Perchè mi accusaste? . . . damigella mi cono- 
scete voi? 

Eli. (Vi accusai giusto perchè vi conosco. Chi non 
è al tutto pervertito non può ripromettersi di 
non amare) (si allontana ). 

Ori. Orsù: facciamo qualche taglio di faraone. 

Cav. Si si ... io tengo la banca per cinquecento 
zecchini. 

Ori. Jacopo non vieni?. . . 

Jac. (pensieroso) Io non gioco . . . 

Ste. ( entrando ) Giocherò io ! 

Tutti Steno ! 

Ste. Eh si ! non ci vuole poi molto a distinguere 
il fante dall’asso! Eccovi, Signor Cavaliere, 
cinquanta zecchini ( gettando una borsa sulle 
carte ! ) 

Jac. (Possibile ! Steno ! Come spiegare tal cangia- 
mento?) 

Cav. Contessa , vi domando un favore. 

Stc. La Consessa li accorda tutti. 

Con. (Insolente!) 

Cav. Alzate dunque il pacchetto con buon augurio. 

Con. Ecco fatto , col soffio della fortuna. 

Ste. Altri cinquanta ancora ! 
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SANCIA 


San. Badate, messer Steno, non isforzate troppo 
la corsa . . . tenete alquanto il freno ... po- 
treste restare a mezzo il cammino. 

Ste. Non temete, saggia maschera; confido nella 
mia buona sorte. 

San. Avete già perduto due poste ... coraggio... 
il buon soldato si vede ai rovesci . . . Non date 
indietro. 

Ste. Indietro !... Il vedremo! (raddoppiando). 

Jac. ( Qual perfidia inaudita ! ) 

Eli. ( a Jacopo ) Avreste anche fatto giuramento 
di non più giocare ? 

Jac. Per ora giuro di sapere chi siate, (ad Elisa) 

SaiV. Non vedete, Messer Orilio, come il vostro 
amico se la diverte con la bella mascherina? 

Ori. (Io sì, che non capisco più un ette ). 

Ste. ( avvicinandosi ad Elisa) Così mi piace , un 
duettino patetico accompagnato da un coro di 
giocatori : il famoso Jacopo Mocenigo .ridotto 
a rappresentare una scena arcadica io un bac- 
canale: ah ! ah ! ah ! 

San. ( a Steno ) Bravo ! 

Ste. Evviva, evviva la signora . . . (come per di- 
re il nome di Elisa). 

Eli. (interrompendolo) Ah ! Steno — (le dice a vo- 
ce bassa) Elisa Badoero ! 

Dee. Io vado al faraone. 

Mar. Non posso imitarvi; ho perduto abbastanza. 

Ste. Eh ! Succede raramente il contrario col si- 
gnor Duca. 

Due. Che intendereste di dire , o Signore ? 
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Ste. Intendo dire, mio nobilissimo Spagnuolo, 
che di gonzi se ne trova dovunque; a Venezia 
come altrove. 

Due. Ecco per esempio una frase che domattina 
vedrei sostenuta con piacere al lido. 

Ste. Jacopo , credo che il Signor Duca abbia qual- 
che cosa a dirvi per me. 

Jac. Eh! via ! via! (si trattiene qualche istante a 
parlare col Duca). 

Eli. Se siete disoccupato, vi chiedo il favore di 
accompagnarmi sino alla gondola (al Cavaliere). 

Cav. Con vera gioia, mia bella fanciulla. 

Jac. Saremo in due, benché non pare che mi vo- 
leste prescelto. 

Eli. Servirete dunque la Signora Contessa , cui 
offro un posto nella mia gondola. 

Con. Volentieri, poiché la mia non si vede ancora. 

Mar. (Sarà, ma io non ho mai visto la gondola 
della Signora Contessa ! ) 

Ste. Ah ! ah ! povero Jacopo ! 

( Movimento generale — Jacopo dice piano ad 
Elisa profittando della confusione della par- 
tenza. ) Ma non vi rivedrò, o Signora? 

Eli. (Domattina). 

Jac. ( Dove?). 

Eli. (A Santa Maria Formosa), 

San. ( che li osserva) ( Io fremo ! ma saprò chi tu 
sia ! ) 

Elisa , la Contessa , Jacopo, Cavaliere viano). 

Ori. ( avvicinandosi a Steno , e scolcndogli la ma- 
no ! ) Bravo , bravo ! Eccoti ormai dei nostri ! 
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SANCIA 


Ste. Profitto, il vedete, delle vostre lezioni. Or- 
sù , amici , seguitemi al Canal Grande , in gon- 
dola — Onore alla festa del Bucintoro ! Oggi che 
il Doge ha sposato l' Adriatico , noi sposeremo 
qualche Ninfa dell’Oceano. 

Tutti. Sì, sì, andiamo ( movimento ). 

Ori. Ma Jacopo non viene ? 

Jac. Chi mi chiede? ( ritornando ). 

Ste. Alle lagune — Imitatemi tutti . . . ( prende 
una fiaccola dalle mani d'uno staffiere ) fuoco 
al mare . . . viva la gioia, viva l’ amore ! 

Tutti Evviva! ( viano facendo scena). 

San. ( togliendosi la maschera in mezzo alla scena) 
Eccoli tripudianti! Un giorno io pure! Ma ora! 
Mi lacera il cuore il veleno della disperazione ! 


( cala la tela ) 
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ATTO SECONDO 

IN CASA DI S ANCIA. 
Sala riccamente addobbata 


SCENA PRIMA 
Sancì a, e poi Pedro. 

San. ( va aggirandosi impaziente per la camera e 
facendosi alla porta vede Pedro che ritorna ^ Fi- 
nalmente v Pedro — Ebbene: che rechi? 

Ped. Signora , io tutto feci per appagarvi. 

San. Dunque? 

Ped. Crederei che sarebbe ormai tempo di dimen- 
ticare quel perfido , colui che non merita . . . 

San. ( irritata ) Temerario ! Ti chiesi io forse con- 
siglio ? 0 piuttosto ti commisi tacere ed obbe- 
dire? 

Pet. (Superba! ). 

San. Così presto dimenticheresti? 

Pet. Perdono ... io voleva dire . . . 

San. Non più — Quali nuove di lui? 

Ped. È un mese che egli, Messer Jacopo, ha la- 
sciato tutte le brigate ed i ritrovi nei quali era 
solito aggirarsi. Non lo si vede più per le festa , 
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pei banchetti. I miei esploratori lo hanno per- 
duto quasi di mira. 

San. Ma dove, ma come trae la sua vita? 

Ped. Già vi dissi che sarebbe meglio dimenticar- 
lo. Per Venezia è ferma voce che egli sia tutto 
il giorno a casa Badoero. 

San. ( Perfido ! ). 

Ped. Eh ! si che non pare voglia passare le ore a 
contare gli sbadigli di Monna Rita o in aiutarla 
ad agucchiare in ricamo. Dicono che la bella 
nipote, che la Lisa lo abbia sedotto coi suoi 

vezzi . . . 

San. Elisa ! . . . Ah si . . . vezzosa quella fanciul- 
la ! Non credeva che il nostro cavaliere si faces- 
se ammaliare dal vermiglio delle sue gote , da 
quel pudore virginale! (O rabbia!) Ma tu già 
non m’ inganni ? . . . 

Ped. E volendo, il potrei ? 

San. Or lasciami . . . ( Pcdro s'avvia) Pedro, a 
qual giorno siam noi ? 

Ped. Al diciotto di Giugno. 

San. Bene ... è un mesa dall’ Ascensione ! {fa 
cenno a Pedro di uscire ) {Pedro via). 


SCENA II. 

Sancì a sola. 

Povera fanciulla ! Come locasti male il primo affet- 
to del tuo giovane cuore ! dove fisasli il primo 
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tuo sguardo d’amore! — Non sapevi malcauta 
che l’amore di Jacopo costa l’odio di Sancia, 
l’ odio di una donna che ha amato sopra la stes- 
sa sua fama quel barbaro, e che oggi. . . che 
oggi ancora lo ama! Se tu il sapessi , no che i 
vezzi della tua giovinezza , che il lustro del tuo 
patriziato non ti farebbero superbire di rivaleg- 
giare con lei ! Ma egli ? ! Dimenticare i suoi 
giuramenti ! cancellare quelle rimembranze e 
quei tanti pegni di amore ! Crudele !... Per- 
chè non posso del pari abborrirlo? ... Ma qua- 
le scampo n’avanza? — Rassegnatevi . . . ecco 
la facile parola di quelle anime che non conob- 
bero giammai il delirio , la febbre , le smanie 
di amore. Non sanno quei cuori glaciali che 
quando 1’ amore si solleva al suo grado sublime 
non può vincersi che con la morte . . . 


SCENA III. 

Jacopo e la precedente. 

Jac .(che ha udito le ultime parole ) Fia meglio 
con la ragione. 

San. Jacopo! Voi qui?! ... A che ne veniste? 

Jac. Vengo a parlarvi più per vostro che per mio 
bene. 

San. Generoso! (con ironia). 

Jac. A farvi comprendere una suprema necessità, 
a cui sarà meglio vi conformiate buon grado. 
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San. A me sembra che venghiate piuttosto ad in- 
sultarmi , che dimentichiate di favellare a San- 
cia Medrillas. 

Jac. Anzi adeguo appunto il mio dire alla profon- 
da conoscenza che ho della mia ascoltatrice. Non 
aspetta già nulla dalla vostra virtù, ma almeno... 

San. Mi concederete almeno la virtù della pazien- 
za. Parlate. 

Jac. Che io v’ abbia amato e molto in Segovia non 
istarò a replicarvi. Quale ragione mi abbia astret- 
to a sciogliere quel legame , dal quale mi pro- 
metteva durevole felicità, fia pur meglio che io 
taccia per i’onor vostro, che ancor mi piace di 
rispettare. Ora; posso obbliare; perdonarvi , 
ma amarvi ancora, giammai ! 

San. Ah no , non proseguire. E sei tu , Jacopo , 
che così parli? Puoi tu mirar freddamente in 
volto la tua Sancia senza che un sol palpito ti 
si ridesti in core? No ... io creder non posso... 
Jacopo . . . vieni . . . ritorna alla tua dolce 
amica s . . . non isperare che altra donna possa 
nutrire sì calda passione per te ... ( suppliche- 
vole) noi vedi? . . . non misuri lo eccesso di 
questo amore furente alla abdicazione che io fo 
di ogni orgoglio donnesco? Io discendo alla pre- 
ce ... Jacopo ... 

Jac. Le vostre parole dilungherebbero vanamente 
un colloquio che io debbo troncare. E il farò 
con franchezza — Sancia, io sono lìdanzato ... 
io sposo la Badoero. 

San. Crudele! Vieni tu stesso ad annunziarmelo? 
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E mi speri sommessa dopo aver goduto della 
mia umiliazione? Non comprendi dunque che la 
stessa violenta passione che spinse alle lagrime, 
mi spingerebbe, e tu il sai . . . alla vendetta? 

Jac. Allessassimo dovete dire , o Sancia — Osate 
dunque voi stessa d’evocare la memoria di Rita 
Solasco, di quell’ infelice , che sagrificaste sì 
barbaramente alla vostra folle gelosia? Ella era 
pura e innocente , io non fui reo d’altra colpa 
che d’aver amato voi sola, o Sancia, voi sola, 
intendete ? 

San. Menzogna. 

Jac. Ne attesto il Cielo — Ma da quello istante 
tutto il mio affetto si volse in orrore — Io pote- 
va amare una vostra pari, ma una omicida giam- 
mai — Le vostre sembianze mi respingevano, io 
non vedea che la colpa. 

San. (Che mai feci, insensata!) 

Jac. Sappiate dunque che ora io amo di ben altro 
amore , e che ho riposto in questo amore tutta 
intera la mia vita. Io stimai opportuno consiglio 
dichiararvi apertamente il mio pensiero , e dir- 
vi ad un tempo che ove il senno sia tardo ad 
illuminarvi, saprò questa volta prevenire la vo- 
stra ferocia. Io veglierò ad ogni istante sul mio 
• angelo. Quanto a voi: già sapete se vi usi gene- 
rosità. Il mio eterno silenzio. . . . 

San. Infame pompa di falsa pietà. Chi mi copre di 
sprezzo , chi mi ruba la pace , chi mi toglie la 
vita vuol salvarmi la fama degli uomini ! ... Tu 
puoi farmi morire. . . tu il devi, se vuoi torti 
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d' innanzi questa donna. Solo il cadavere di San- 
cia potrebbe tollerare la tua felicità. Viva , ella 
saprà ovunque minacciarti, perseguitarti. 

Jac. Donna , già il dissi . . . fia meglio ascoltare 
la ragione. Lasciate Venezia, ritornate alle vo- 
stre contrade, proseguite a cogliere allori nel- 
l’arte vostra; voi potreste trovare chi vi ami, 
chi non vegga fra sè e voi una fatale barriera , 
una barriera di sangue ! 

San. ( con ironia) Ben dici. Meritata rampogna! 
L’amore per un perfido non meritava cotanto. 
Il tuo tradimento era appena degno del mio di- 
sprezzo. Io ti feci superbo nel diventare omici- 
da — Ebbene . . . rassicurati — . . . sarò qual 
mi volesti. 

Jac. Lo spero. 

San. Sì . . . si . . . dimenticherò il nostro amore 
funesto. (Io più non reggo!) Addio (via). 

SCENA IV. 

Jacopo solo. 

Le sue parole mal nascondono il feroce suo sde- 
gno. Ma io sarò vigile sulla mia Lisa — Non 
porrò tempo in mezzo a farla mia sposa ( avvian- 
dosi incontra Steno sull’uscio). 
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SCENA V. 

Jacopo e Steno. 

( Entrambi fanno un moto di sorpresa al vedersi). 

Jac. Amico ! tu qui? Dopo sì lungo tempo dovea 
qui rivederti ? ! 

Ste. Per verità la meraviglia è molto maggiore 
in me. 

Jac. Ma tu dunque conosci cotesta spagnuola? Mi 
pareva che alla festa del Bucintoro tu non le 
professassi alcuna amicizia. 

Ste. Amico? ... io ?... no. Ma se anche ciò 
fosse nen crederei che tu volessi darti privilegio 
su quante donne sono in Venezia. Ad un fidan- 
zato poi sconvien meglio che ad altri l’ uso della 
galanteria. Mi dicevano che eri sulla via della 
virtù ! !... Ah 1 ah ! Se qui ti sapesse quella in- 
genua fanciulla . . . sarebbe capace segnarsi al 
tuo aspetto . . . come per fuggire la tentazione. 

Jac. Non creder già che io qui venni . . . 

Ste. Per ora non chiedo di più. Se mi tenessi of- 
feso non discenderei fino alle parole ( freddo ed 
altero ). 

Jac. Ami tu dunque questa donna? 

Ste. Qual maraviglia ! Ne ho già amate tante in 
un mese ! Ho aperto la lista. Procuro di com- 
pensare il passato. 

Jac. Amico, non isdegnare il consiglio di chi ti ama 


Digitized by Google 



SANCIÀ. 


34 

davvero. Fuggi , fuggi da questa sirena. Tu 
non sai come è malefica la potenza del suo 
sguardo! 

Ste. Tanto dunque tu la conosci ! ? 

Jac. Io ? . . . no « « . 

Ste. Basta... non importunarmi di più. Se ancora 
vuoi qui trattenerti, io prenderò la via... ( per 
uscire ). 

Jac. No . . . invece io ti lascio. Ma tu già mi re- 
spingi, tu sdegni la mano del più caro tuo ami- 
co d’ infanzia . . . 

Ste. ( facendo forza a sè stesso ) Jacopo.addio : la- 
sciami (si stringono le mani , e si abbracciano 
con affetto). 

Jac. ( Dopo di averlo guardato teneramente ) Addio. 


SCENA VI. 

Steno e poi S ancia. 

Ste. Quei detti quasi conturbarono il mio spirito! 
Ancora la virtù 1... No... Questa donna... non 
altro che questa donna esser debbe ormai sco- 
po del viver mio. Ma Jacopo che usciva di qui?., 
egli ! il principe della galanteria ! l’irresistibi- 
le !... Oh ! Qual nuovo strazio tra tanti che va- 
do affogando nelle orgie ! 

San. Ben venuto il mio amico. 

Ste. M’inchino alla regina delle grazie. 
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San. Son lieta davvero di vedervi in bnona me- 
moria . . . non avete fallato il giorno. 

Ste. Che volete? non ancora mi divezzai da qual- 
che maPabito; per esempio non ancora io sco- 
nobbi il dovere di attendere alla promessa. In 
ciò mi saran pure maestre le donne. Già tanto 
mi appresero ! Divine iniziatrici alle gioie ed 
al bene! 

San. Il veggo ... già molto faceste profitto nella 
scuola della scortesia. 

Ste. V’ingannate a qualificar tale non altro che la 
schiettezza. 

San. Eppure io voglio mortificarvi, confessandovi 
che era impaziente di rivedervi... 

Ste. O bella! bella davvero! Voi mi vorreste re- 
citar una scena pastorale. Le ansie del core , i 
dolci palpiti , gli istanti numerati nella espet- 
tazione ! Per far compiuto il quadro si vorreb- 
be lo specchio di un fonte, l’ombra di un sali- 
ce, le molli erbette e la pallida luce di una lu- 
na incipiente ( con caricatura ). 

San. ( con affettazione). Bravo il poeta! Avete stu- 
diato sugli Arcadi! Mi spiace che oggi non pos- 
so seguirvi in questo etere vaporoso della im- 
maginazione. 

Ste. Per carità , signora , non discendiamo nel 
campo della realtà. Finiremmo per non trovar 
materia su cui favellare. Avete tante volte re- 
citato la Commedia del vostro Calderon « La 
vita è un sogno » che dovreste averla a me- 
moria — Vanità, illusione , menzogna tutto. 
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Chi vuol viver felice deve essere come il mer- 
catante e negoziare al corso corrente. Oggi per 
esempio la fedeltà è in ribbasso. 

San. È segno che non trova di compratori. 

Ste. Forse perchè la è merce impura , facile a 
scoprirsi dell’orpello che la involve. 

San. Andiamo di male in peggio. Siamo nel labe- 
rinto della filosofia. 

Ste. La scienza della vita. 

• San. E in questa scienza voi siete scolare — Vo- 
lete una lezione? ... Se bramate di apporvi , 
credete sopra cento , novanta volte il contrario 
di ciò che dice il labbro. 

Ste. Accetto la massima... anzi novantacinque... 
Ma in grazia , mio Socrate , potrebbe dirsi al- 
trettanto di ciò che vedesi cogli occhi propri ? 

San. Vorreste dire per esempio? 

Ste. (ì con forza). Che sceglieste male un giorno 
istesso per vedere un amante e per ingannarne 
un altro. 

San. Mio Dio! 

Ste. Sancia ! . . siete voi che invocate ? 

San. Voi dunque vedeste colui? Ah !... mi con- 
solo di questo senso geloso ... voi mi amate 
davvero Steno. 

Ste. Vi amo? . . . non so . . . 

San. Sì... lo veggo al mal represso sdegno ... al 
dubbio . . . allo sguardo impietrito . . . 

Ste. ( dopo averla guardata ). E credete voi che 
io voglia tollerare? ... Mi duole che Jacopo è 
mio amico ... ma già questa parola poco più 
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suona per me — Verseremo il suo sangue, si- 
gnora : io veggo che un mese non basta ... ci 
rivedremo . . . sarò più tollerabile al vostro co- 
spetto. 

San. Tanto voi dunque per me? . . . Sì caldo è 
cotesto amor vostro? 

Ste. Se sia amore non so ... io già vel dissi . . . 
anzi non credo ... È un delirio però, è un ran- 
tolo dell’ anima che mi spingerebbe fino agli 
abbissi se colà solo io potessi acquistarvi. 

San. ( pensando fra sé). (Ora è tempo di oprare. 
Ora che la gelosia ha velato la sua ragione !) 

Ste. ( per avviarsi ). Ci rivedremo o Sancia. 

San. ( contenendolo ). Ebbene, mio Steno; che va- 
le più il tacerlo ... io sento in me il riverbe- 
ro di questa tua fiamma ardente. Io opposi ri- 
pulse alle prime profferte che mi facesti dell’a- 
mor tuo, perchè mi apparve come un sentimen - 
to di leggerezza e di vanità. Io ti spinsi fino a 
mutar vita e costumi, sicura che ciò ti sarebbe 
costato assai più che rinunziare allo amore di 
una donna solo a te nota di sembianza. 

Ste. Di una donna che porta scolpita in fronte la 
sembianza della tentazione, il cui primo sguar- 
do bruciò tutta l’anima mia. 

San. Pur troppo io m’ ingannai. E il veggo. Tu 
sei capace di grande amore ... Io non posso 
che adorarti. 

Ste. Sancia . . . ( con tenerezza involontaria ). 

Ma colui? Jacopo ?... 

San. Io l’odio . . . 
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sancia. 


Ste. Possibile! 

San. Sì, io l’odio , perchè egli a me ruba quella 
stima e di te e degli uomini, a cui non ho for-’ 
za di rinunziare. Tu devi restituirmela Steno. 

Ste. Ad ogni costo . . . parlate. 

San. Sappi or dunque che quel ribaldo osò repli- 
cate volte portare insidia al mio cuore , proffe- 
rirmi un amore da me costantemente ripulso. 
Il suo orgoglio non sapeva resistere a tale scon- 
fitta, sicché, non potendo conseguire , decise 
far credere, conseguito il protervo suo fine. Egli 
ricorse alla più vile diffamazione — Quai modi 
adoprasse a ciò nella Spagna ove il conobbi per 
mia sciagura non voglio raccontarti. 

Ste. Io fremo d’orrore ! E nulla mi disse egli mai! 
Anzi . . . perfido ... far le viste di consi- 
gliarmi ! 

San. Incontratolo a caso in questa città egli villa- 
namente riprese il filo delle sue macchinazio- 
ni. Ed oggi . . . oggi stesso ... qui venne ad 
insultarmi ... ad offendermi nel più vivo del- 
l’onor mio, profferendomi di nuovo . . . 

Ste. Non più. 

San. ( con calore). Egli . . . fidanzato a nobile don- 
zella . . . potrebbe sempre far credere mac- 
chiata la tua Sancia, mio Steno ( con tenerezza) 
macchiata almeno di avere ascoltato le sue in- 
fami parole ... e pura . , . incorruttibile la 
sua Elisa ( con significato). 

Ste. Intendo. 

San. Dunque? 
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Ste. È forza che egli creda il contrario . . . che 
voi siate oggetto di rispetto a quanti vivono 
sotto a questo sole. É forza che colui che osò 
attentare alla sua fama si umilii al cospetto di 
questa donna. 

San. Ma Elisa ? ! 

Ste. Ella? . . . Ebbene ella pure dovrà chinare 
la fronte ! 

San. Ah ! no . . . 

Ste. Donna, ho deciso , io sarò degno di posse- 
dervi. 


San. 

Ste. 


j Addio. 

(Sancia fa alto di gioia e di trionfo ) 


( Cala la tela ) 
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ATTO TERZO 


Gabinetto in una casa remota e campestre di Steno , con 
eleganti suppellettili e gran cortina in foudo da aprirsi 
a suo tempo : porte laterali. 


SCENA PRIMA 


Pedro solo. 


< 

(vestito con gran tabarro a cappuccio). 

Si fa molto aspettare questo signor Steno, ma pa- 
ga almeno a dovere. Dieci zecchini per prima 
giunta! In verità che la si può dire una man- 
cia da cavaliere! Non so peranco di che si trat- 
ti, ma ei dev’essere qualche gran colpo , qual- 
che faccenduola da grattarvi sopra più di un do- 
blone? La mia signora vuole che io dipenda in 
tutto e per tutto da questo giovine patrizio. 
Che sarà mai ! Pur troppo lo temo . . . Ella 
vuol perderci ad ogni costo !... Ma non è 
tempo da recalcitrare . . . 
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SCENA IL 

Steno ed il precedente. 

Ste. Chi è là ?.. . ( avanzandosi ) Ah ! Pedro ! 

Ped. Eccomi fido esecutore dei cenni vostri . . . 
Io vengo signore a confermarvi che egli,Messer 
Jacopo, appunto stamattina moveva per alla 
volta di Padova. 

Ste. E tornerà? 

Ped. Non prima di notte avanzata, a quanto mi fu 
dato trapelare dalle sue genti. 

Ste. Bene . . . prosegui . . . 

Ped. A casa Badoero tutto è quiete come al con- 
sueto, nè vi suol penetrare alcuno fuora di quel 
signore. 

Ste. A meraviglia — Or dunque, Pedro, ascolta- 
mi attentamente — Tu recherai questo foglio 
ad Elisa facendoti credere da me spedito ad 
istanza del tuo sposo ( gli dà un foglio ). Quivi 
le si racconta di una grave ferita portata a Mes- 
ser Jacopo sulla via di Padova, che lo tiene agli 
estremi di vita. 

Ped. Intendo. 

Ste. Tu devi con le parole avvalorare lo scritto, e 
dolcemente indurla a venir subito con te . . . 
qui ... in questa casa, che dirai esser quella 
di un amico di Jacopo. . . la più vicina al luo- 
go della disgrazia sulla via che mena a Venezia. 
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Ped. Ma se ella si negasse . . . o volesse chiede- 
re accompagnamento? 

Ste. Questo appunto fia il segno a cui io saprò 
riconoscere la sua scaltrezza — dipingere le 
smanie di colui ... la morte che gli sta vici- 
nissima ... il desiderio di vedere la sua spo- 
sa l’estrema volta ... di confidarle l’ ultimo 
suo pensiero . . . donarle l’ultimo sospiro. 

Ped. Ma pure vorrà ella a me solo affidarsi ? 

Ste. E tu le farai comprendere la convenienza del 
segreto . . . dell’ incognito ... le dirai che 
questo molto le raccomanda il suo fedele. 

Ped. Farò tutto per compiacervi ... sebbene . . . 

Ste. Anzi puoi consigliarla a venir mascherata . . . 
e tu stesso . . . 

Ped. Non occorre di più . . . 

Ste. ( gli dà una borsa). Prendi ... e spera più 
larga mercede ... o il mio sdegno . . . 

Ped. Io corro ( inchinandosi ed avvolgendosi nel 
tabarro). 

Ste. Dunque; ella qui . . . in questa sala ... fra 
un’ora . . . a te mi affido . . . ( Pedro via). 

SCENA III. 

Steno solo. 

( Camminando per la camera). Jacopo ! Il mio più 
tenero amico !... Ma egli m’ingannava ! Egli 
osava oltraggiar quella donna ! quella che è fat- 
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ta l’arbitra di ogni mio pensiere ! Ah ! si . . . 
invano io cerco illusioni ! Lungi da lei, an- 
cora in me sento il pungolo della coscienza che 
martora le anime vili ! — La virtù ! follia . . . 
delirio . . . debolezza ! Vana parola , che sog- 
giace e si dilegua alla prepotenza della passio- 
ne ! ( siede pensoso ). 

SCENA IV. 

Il Cavaliere, il Duca, Marco ed il precedente 

(Entrano giulivi con una maschera in mano ) 

Dee. È qui amici ! È qui! Possibile Steno che ab- 
biamo a venirti cercando fino in questo gabi- 
netto ! 

Mar. E che ti faccia trovare in atto di medita- 
zione ! 

Ste. Ben venuti amici miei ... io era anzi nella 
impazienza di vedervi . . . temeva che mi ave- 
ste deluso . . . 

Mar. Oh! bella! che dici mai? Noi non saremmo 
stati già sordi allo appello . . . 

Cav. Al dolce appello dell’amicizia! E poi ci ha 
preso tanta curiosità . . . una curiosità inde- 
scrivibile ! Noi sapete Messere che io patisco di 
questo male? ... In fatto di curiosità per dir 
vero assomiglio alle donne. 

Ste. Cavaliere . . . rassomigliereste ancora agli 
uomini in qualche cosa?... 
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Due. ( ridendo ) Ah ! ah ! Il cavaliere ci ricorda ciò 
che fu ... i suoi belli giorni ... ed oggi an- 
cora, non potendo di meglio, lussureggia retro- 
spettivamente. 

Mar. Mi duole che è il prospetto di ciò che sare- 
mo . . . Peccato . . . 

Ste. Tanto più ci bisogna non perdere il tempo 
utile . . . godere della intensità delia vita fi- 
no che ce ne resta, non è vero Cavaliere? 

Cav. Eh ! eh ! non dico di no ... ma voi mi fate 
più morto di quel che non sono . . . Giovinet- 
ti . . . giovinotti . . . non sempre le forze si 
computano dai capelli . . . 

Ste. Bravo, così mi piace . . . almeno è giovine 
il cuore. Del resto, quando altrimenti non po- 
trà giovarci, il nostro Nestore ci coadiuverà col 
senno della sua esperienza. 

Cav. Dite pure ... voi già sapete che io non so- 
glio accigliarmi. E poi non voglio annebbiare 
questa sera che ci si promette d’ilarità. 

Mar. Sarà una sera memorabile ! Steno non è 
vero? Ci promettesti di passare oltre ad ogni 
nostra espettazione. 

Ste. Sì . . . amici ... io promisi di farvi spet- 
tatori di un episodio di cui non potreste trova- 
re il parallelo fra le vostre gloriose e galanti 
avventure. 

Due. Per bacco ! Un episodio cavalleresco che ti 
farà salire all’apogeo! Non c’è che dire! Il ve- 
ro genio si espande ben presto e rapido arriva 
al sommo della gloria ! 
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Cav. Sarò un fatto che oscurerà in Venezia la 
stessa celebrità del fu Jacopo Mocenigo ! 

Ste. Bravo . . . bravissimo ... del fu Jacopo... 
Egli già non è più di questo mondo. 

Dee. Morto . . . sepolto . . . putrefatto nell’ob- 
blio degli amici !... . 

Mar. Io non so darmi pace a pensare come quella 
colomba abbia domato quel leone !... Ma pu- 
re coteste anime forti . . . cotesti spiriti caldi 
e balzani si ammansiscono facilmente ai primo 
sguardo di due occhi languidi ... a quattro 
moine di una novizia . . . 

Cav. Orsù, Steno, abbiate pietà di noi . . . diteci 
almeno di che si tratta. 

Ste. Fra poco, o Signori, fra poco . . . avrò l’ono- 
re di presentarvi una conquista degna delle vo- 
stre meraviglie ! 

Due. Una donna ! 

Mar. Una conquista! . . 

Cav. Un amante !... 

Due. Puh! Cavaliere, voi proprio avete sprecato 
la curiosità. Già sarà qualche villanella . . . qual- 
che . . . 

Mar. Oh ! oh ! Questo poi . . . non lo credo, ma 
invece ( con significato ). 

Cav. Ah! sì che ora la indovino anche io quest’Ele- 
na novella . . . 

Due. Sarà senz’altro ... ( con significato a Marco). 

Ste. Ebbene io vi sfido ... vi sfido tutti nella vo- 

- stra perspicacia ! 

Due. Scommettiamo. 
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Ste. Scommettiamo — Duca, io scommetto tutto 
il vostro ducato. 

Due. Non saprei come potreste pareggiare la par- 
tita . . . 

Ste. Temerario ! 

Cav. Via . . .'via . . . come siete accensibili . . . 
Vediamo l’idolo ... e poi andremo al sagrifi- 
zio . . . 

Mar. L’idolo? Eccolo . . . inchiniamoci ( accen- 
nando Sancia che entra). 

SCENA V. 

Sancia con maschera in mano ed i precedenti. 

( Sancia comparisce e s' inchina ). 

Tutti Sancia ! 

Due. Io già vel diceva ... è dessa ! 

Mar. Ben faceste, o Signora, a non occultarci più 
oltre lo splendore dei vostri occhi. 

Cav. Sarebbe una ecclissi intempestiva ! Noi era- 
vamo in osservazione dello spuntare di questo 
astro ! 

Ste- ( Io fremo di rabbia ! ). 

San- Grazie, miei nobili gentiluomini. Non prose- 
guite più oltre nell’ enfasi delle espressioni. Po- 
trebbero sembrarmi dettate dal sarcasmo, anzi- 
ché dall’amicizia. E voi . . • mio amico (a Ste- 
no rimasto in disparte preoccupato ) perchè sta- 
te lì mesto e cogitabondo. Avrei creduto di es- 
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ser chiamata a partecipare ad una festa, ad un 
convito di allegrezza fra i vostri migliori amici, 
ed invece . . . 

Mar. Perdonategli Signora ... è un colpo di sce- 
na mancato ? 

San ( a Steno ) ( Dunque fu vano? ). 

Ste. Marco potreste anche ingannarvi . . . 

Due- 0 bella ! Che serve il dissimulare più oltre ? 
Non vi accorgete di essere stato vinto ... di 
aver perduto la scommessa. Noi abbiam indovi- 
nato quale fosse la novella conquista che ci an- 
nunziaste , non è vero Marco ? 

San. lo dunque !? 

Ste. Balordo impudente! (fa alto di minacciarlo , 
ma rimettendosi subitamente corre a Sancia con 
bel garbo ) Ebbene Signora . . . Noi attendiamo 
qualche visita. Se voleste occupare con minor 
noia questi pochi momenti d’indugio vi preghe- 
rei a passare con gli altri nelle sale contigue 
( Non dovrebbe tardare ) , 

San. Ben volentieri (respiro!) 

Mar. È troppo giusto. Se la è così, bisogna lasciar- 
- lo in piena libertà. 

Cav. Padrone del campo. 

Ste. ( che si era affacciato ad un verone) (Ecco 
una gondola. Sarà dessa, sarà dessa senz’altro) 
< Signori, rallegratevi con qualche bicchiero di 
cipro. È dono dello Ammiraglio. Fra poco sarò 
: con voi ... (dà mano a Sancia per accompa- 
gnarla alla porta del fondo ). 

San. Ebbene noi beremo alla vostra salute. 

( tulli via , meno Steno. ) 
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SCENA VI. 

Steno solo. 

( affacciandosi a volta a volta ) Eccola ; non v’ ha 
più dubbio! Come l’ansia del core accelera i suoi 
passi ! Quanto amore pel suo Jacopo ! Ed io ... 
debbo . . . ? SI . . . punirla della colpa di aver 
amato quel perfido ... 


SCENA VII. 

Elisa, accompagnata da Pedro, con maschera 
in mano ed il precedente. 

Ste {in disparte) (Io ben m’affidava nel senno 
di Pedro ). 

Eli. (a Pedro ) Siamo giunti alla fine? ! 

Ped. Ecco, mia gentile Signora, la casa che io vi 
accennava. 

Ste. Ed ecco l’amico vostro che vi attendeva im- 
paziente. 

Eli. Ma egli? Su via . . . che io il vegga! Io fui 
tanto imprudente per lui . . . Il vostro foglio 
mi spinse a dimenticare ogni decoro : ... lo 
corsi . . . 

Ste. Acchetatevi , fanciulla. Il vostro sposo a me 
confidava l’ incarico . . . 

Eli. Che dite voi? Vederlo ... io voglio, ad ogni 
costo vederlo. Dov’è? 
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Ste- Non dubitate. Or ora . . . io stesso vel con- 
durrò. Sperate pure mia bella fanciulla , le vo- 
stre lagrime saranno asciugate ; cotesto amore 
che v’ incendia . . . 

Eli. Io più non reggo! ( va per innoltrarsi ). 

Ste. Oh! questo poi ( trattenendola) non sarebbe 
conveniente. Vi hanno tanti colà che non avreb- 
bero la stessa riservatezza sul vostro segreto. Ma 
. già si spera di salvarlo . . . 

Eli. Dunque almeno voi stésso . . . correte. Ve ne 
supplico . . . non date più strazio al mio povero 
cuore ( cade genuflessa) — ( comparisce sotto la 
porta Sancia e dice frase: 0 gioia! Ella piange!). 
Ste. ( ammirandola ) (Quanta bellezza e quanto 
amore ! Io non posso . . . ( volgendosi e vedendo 
Sancia sotto la porta ... Io lo debbo) . . . Eb- 
bene fanciulla, ritiratevi in quella stanza , po- 
, trebbe alcuno sorprendervi. Vado a prevenire 
Jacopo del vostro arrivo. Egli sarà in grado 
spero di vedervi senza pericolo. ( aPedro ) (Non 
lasciarla di mira un sol istante). 

Ped. (a Steno ) (Non temete: una volta che l’ uc- 
cello è in gabbia non lo si lascia facilmente fug- 
gire). 

Eli. Pensate però che ogni minuto è uno strale 
novello che mi trapassa 1* anima (va nella ca - 
. mera laterale). 

Ste. (Il dardo è scoccato. Ecco quanto basta mac- 
chiata la sua innocenza ! Il dubbio ... le sem- 
. bianze diventano pruove irrefragabili al cospetto 
della società, per imprimere il marchio del di- 
sonore) (via). 
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SCENA Vili. 

Pedro , e quindi Jacopo ed Orilio mascherati. 

Ped- Ridotto a fare da carceriere! Ma io, per dirla 
schietta; non so persuadermi dove vada a termi- 
nare questo brutto giuoco. Sono riuscito finora; 
non vorrei trovarmi nella rete quando meno 
l’aspetto. Farò senno . . . farò senno . . . que- 
sta terra e questa compagnia bisogna lasciarle... 
è meglio adesso che tengo qualche zecchino in 
saccoccia — Veggo alcune maschere . . . non vo- 
glio perdere il mio vantaggio (si pone la ma- 
schera e si tira in disparte) . 

Jac. (ad Orilio ) Temo pur troppo di non ingan- 
narmi. Ella qui . . . 

Ori. ( a Jacopo ) Io non ho forza di sospettarlo , 
eppure gl* indizi che avemmo . . . 

Jac. Ma noi penetrammo e nuli’ altro. Conviene 
scorrere, indagare, visitare ogni angolo di que- 
sta casa , fatta ormai ostello di bagordi e d’ in- 
famia. 

Ori. Ben dici. Inoltriamoci . . . 

Ped. (Chi saranno costoro?) Signori . . . chiedete 
forse di alcuno? 

Ori. Volevamo fare una sorpresa al nostro amico. 

Ped. Egli non tarderà a venir qui, con la nume- 
rosa brigata. Eccoli , vedete . . . 

Jac. (facendosi alla porta ) Ah! si . . . ecco . . . 
la perfida! È dessa che presiede a quest'orgia 
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di abbisso. Un delitto ... un delitto deve ascon- 
dersi sotto a quella gioia satanica . . . Orsù . . . 
parla ... chi sei? ( afferrando Pedro per un 
braccio ). 

Ped. Signore . . . (tremando) quale ardire !.. in 
casa di Steno Contarini ! 

Jac. Tu tremi codardo? . . un fellone, un tradi- 
tor tu sci ; già ti ravviso alla tua voce o Pedro — 
Jacopo io sono (si toglie la maschera ). 

Fed. O cielo ! 

Jac. (strappandogli la maschera) Ma dimmi. Eli- 
sa dov’è? Parla ... o il tuo sangue . . . 

Ped. Per carità . . . non crediate . . . 

Jac. Non aggiunger delitti ai tuoi tanti delitti. 
Parla , è l’ultima volta che tei comando ( mi- 
nacciandolo con la daga). 


SCENA IX. 

Elisa ed i precedenti. 

Eli. ( uscendo in furia ) Qual voce ! Salvo ! 

Jac. Elisa ! Fra le mie braccia ! (tenendo con una 
mano Pedro ). 

Eh Ma quale inganno è mai questo? — fa Pe- 
dro ) Non mi diceste che egli era mortalmente 
ferito? E questo foglio del tuo amico? (a Ja- 
copo). > 

Jac- (strappando il foglio) 0 infamia ! 

Ori. Or . . . via . . . andiamone ... questo luogo..,. 
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Jac. Ben dici . . . queste aure pestifere bastereb- 
bero ad offuscare il suo candore . . . Traggila 
or tosto. A te l’ affido, diletto amico. 

Eli. No Jacopo, seguirne tu devi. Io non ti lascio... 

Jac. Io debbo punire cotanta perfidia , e tu , vile 
satellite di più vile donna ... tu non isfuggirai 
al furor mio (a Pedro ). 

Ped. Perdono . . . pietà ... io tutto vi svelerò ... 
(voci e risa da dentro ). 

Jac. Corri, mio amico . . . che ella non sia vista 
da alcuno. 

.Ori. Andiamo, fanciulla. 

Jac. Te ne scongiuro . . . Elisa ... per l’ amor 
nostro. 

Eli. (quasi trascinata da Orilio) Jacopo a qual 
dura prova tu poni questo amore fatale — ( via 
con Orilio ). 

Jac. Addio — (voci c risa scomposte da dentro ) 
Vieni tu pure; svela prima ed intera la fitta re- 
te delle vostre lordure (lo trascina fuori ). 


SCENA X. 

Sancia, Cavaliere, Duca, Marco, Steno 
e poi Jacopo. 

( Escono tutti ebbri e giocondi ) 

Ste. Signori, io vi avea promesso di presentarvi 
la diva dei miei pensieri, un giglio di purità , 
di cui amore ha gustato il soavissimo olezzo. 
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Ecco: miratela: questa Venere pudica (apre 
violentemente la porta dove era Elisa ). 

( Tutti si affacciano per vedere ) 

Due. Io non veggo alcuno ! 

Mar. Svaporata! 

Cav. Siamo fra le magie ! 

STEr ( affacciandosi ) Tradito ?! — Si vedrà ! ( entra 
f urioso ). 

Cav. Che ne dite Signora Sancia ? ! 

San. Dico . . . dico ... che dovreste credere final- 
mente ad una potenza soprannaturale di noi al- 
tre donne ! 

Ste. ( furibondo ) Maledizione! tradito ! 

Due. Su via, non seguitate a rappreseutarci la com- 
media. 

Mar. Dovete confessare che voi sognaste qualche 
folletto. 

San. Cavaliere ( a Steno ) avete promesso troppo 
a questi signori, hanno ragione di cantarvi la 
berlina ( balordo ! ) 

( Tutti ridono , mentre Steno è quasi fuori di sè) 
Ah ! ah ! ah ! 

Ste. Le sembianze, il veggo, mi stanno contro, 
ma io vi giuro sulla mia spada di gentiluomo 
che qui , pocanzi, in questa camera era una 
donna... 

Tutti ( meno Sancia ) Ma chi dunque? 

Ste. La bella fidanzata di Jacopo ... la Lisa Ba- 
doero. 

Jac. Tu mentisci protervo! ! ( gli slancia il guanto 
al volto ). 
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Tutti 0 cielo ! 

Ste. Perfido ! (si slancia a lui col pugnale ). 

San. ( trattenendogli il braccio ) Ah ! ferma. 

Ste. Chi mi rattenne il braccio ? ( volgendosi ) 
Donna ! tu stessa ! 

Jac. Sì : questa donna pietosa soltanto a rispar- 
miarti la viltà di un assassinio , e a ricordarti 
1* onore ! 

Ste. Intendo ... ( raccoglie il guanto j Duca di 
Yeira noi cancelleremo con la morte tale insulto. 

Jac. Con la morte sì. ( Sei paga or donna , or che 
raccogli il frutto di tua perfìdia ! ( a Sancia ). 

San. Insensato, io tei dissi ! ) 

( cala la tela ) 
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ATTO QUARTO 

Atrio Della casa di Orilio con giardino in fondo. 


SCENA PRIMA 
Jacopo ed Orilio. 

Ori. Hai passato una notte di bivacco mio nobile 
Jacopo ? ! 

Jac. ( Porgendogli la mano ) È sempre il tetto di 
un amico. 

Ori. Avrei voluto accoglierti , come conveniasi , 
nel mio palagio di Malamocco, ma quest’ altra 
mia casetta solitaria dietro S. Silvestro, in riva 
al Canale , con un giardino vasto e murato mi è 
sembrato luogo più acconcio al mortale cimen- 
to , epperò qui diedi convegno al Contarini ed 
al Duca. 

Jac. Che ora è, amico ? 

Ori. Credo che sieno trascorse le quattro ore dalla 
mezzanotte ; ecco che già spunta il giorno, poco 
altro avanza all’ora prefissa. 

Jac. ( avvicinandosi ad un fineslrone laterale ) Os- 
serva, Orilio, come impallidisce e manca la lu- 
na — Crederesti, amico, che io non guardo mai 
quel bianco lume senza pensare alle anime di 
coloro , che sono morti ? 
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Ori. E perchè mai? 

Jac. Perchè sarebbe consolante per chi resta il po- 
ter credere che coloro , che ci hanno lasciati, 
abitino colassi! in quell’ astro che sembra guar- 
darci col volto colorato di mestizia e di com- 
passione — La morte ci parrebbe così non altro 
che una lontananza ( resla qualche istante assorto 
dinanzi al verone ) Io desidero, Orilio.che tu in- 
duca Elisa in questa dolce e confortevole cre- 
denza. 

Ori. Per bacco ! E che ! diffidi forse di poterlo 
fare tu stesso ? 

Jac. È vero , lo farò ( preoccupato ) Ma . . . 

Ori. Ma sai che io più non ti riconosco da qual- 
che minuto? Diamine ! Si direbbe che questa è 
la prima volta che Jacopo si misuri al paragone 
di un uomo. Io non ti ho mai visto a tremare , 
ed ora basta un raggio di luna che ti percuota 
il volto per farti dir cose che paion da fanciulli. 

Jac. Odimi, amico. Io amo Elisa con tutta la forza 
dell’ anima , e non posso pensare senza fremito 
a ciò che sarebbe successo se il nostro arrivo in 
casa di Steno fosse stato ritardato solo di qual- 
che momento. 

Ori- Ben dici ... il tuo subito ritorno da Padova... 
quel caso imprevedibile.... 

Jac. Ma che! Fu Iddio che quasi parlò al mio cuo- 
re. E tu mio nobile amico , con quanto amore 
ti unisti meco a sventare la infamia dei vili. 

Ori. E pure io stesso non poteva prestar fede a 
tanta nequizia. 

Jac- Ed io al contrario, quando non rinvenni Elisa 
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in sua casa, a quell’ora si tarda, non dubitai un 
istante dell’ orribile trama — Intanto il pensa- 
re di questo duello mi trafigge l’anima Steno ! 
.... Egli, il più caro , il più antico fra i miei 
amici ! 

Ori* Fatale necessità ; ma pensa quale oltraggio 
portò al tuo onore quell’ uomo. 

Jac. Egli? no, non era capace di tanta bassezza. 
Io lo ravviso soltanto come un insensato , come 
predominato da un demonio che lo inabbissa... 
Infame donna ! A qual dura necessità ne sospin- 
gesti ? 

Ori. Jacopo, tu mentivi allorché mi dicesti di 
non conoscere la spagnuola. 

Jac. Che dici mai? 

Ori. Mal t’ infingi tu stesso. Io traveggo un atro- 
ce mistero. Vorrai tu nasconderlo ancora? 

Jac. Lo deggio. 

Ori. Questo silenzio mal ricambia la mia sincera 
amistà. 

Jac. Basta, Orilio , non più — Sarei un vile se 
parlassi. 


SCENA II. 

Steno il Duca ed i precedenti. 

( Il Duca con due spade e due daghe sotto al braccio ). 
Ste. ( col cappello in testa , come pure il Duca ) Vi 
saluto , o signori, parmi non essere in ritardo. 

6 
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Ori. No certo. 

Jac. Nè credo che noi potevamo tenerci più pronti 
che venendovi incontro su questo limitare. 

Dl t c. Il buon cavaliere corre ad una partita di 
onore come ad una di piacere. 

Ste Duca, su via, senza indugi,siate compiacente 
di regolare quant’ occorre col signore ( accen- 
nando Orilio) Voi già conoscete abbastanza 
qual debba essere il patto che a me preme. 

Due. Pur troppo io conosco come abbia a termi- 
narsi funestamente questo affare. Signore (ad 
Orilio) noi già di tutto convenimmo , nè pare 
che a nuli’ altro valer possano i nostri uffici. > 

Ori. Vero pur troppo. Solo ne contrista il vedere 
i nostri campioni legati da si longeva amicizia 
che deve alquanto incepparne il braccio e raf-^ 
freddarne la foga . . . epperò ... se volessero 
alquanto mitigare le condizioni . . . 

Ste. ( altiero) Signor Dandolo, voi credo che siate . 
chiamato a regolare l'azione; non trascorrete 
i limiti del vostro incarico. 

Jac- (Qual cecità! ). 

Ori. Dunque, signor Duca. 

Due. Dunque noi assisteremo ai nostri amici Ano 
a che alcuno di essi non abbia lasciata la vita su 
questo terreno. 

Ori. Benissimo: le armi. 

Due. Osservate, Signore, queste spade e queste 
daghe. 

Ori. ( misura e prova le armi ) A me pare che sie- 
no giuste e di buona tempra. Non v’era da du- 
bitarne. 
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Due. Per verità non è questa la prima volta che 
vengano ad incrociarsi. Sono eredità di famiglia. 
A voi dunque la scelta. 

Ohi. (scegliendo) Ecco — Rimane soltanto che vo^ 
gliate osservare il terreno dello attiguo giardi- 
no — Mi duole che quei fiori abbiamo ad ador- 
nare un sepolcro, ma pure sarà meno ingrata 
la stanza del nostro amico che vi riposerà ( in- 
vita il Duca a seguirlo e lo fa passare per il 
primo). 

SCENA IH. 

Steno e Jacopo. 

( Restano qualche tempo in silenzio ) 

Jac. ( avvicinandosi dolcemente a Steno) Steno ... 
fra poco uno di jioj due non sarà più di questo 
mondo . . . forse io sarò quegli. 

Ste. Accetto 1* augurio, e vi prometto che farò il 
poter mio. 

Jac. Insensato! 

Ste. Signore: ai termini ai quali siamo egli ò be- 
ne lasciare l’offesa com’è, e non aggiungervi 
uno spillo — Parmi d’altronde che tutte le pro- 
teste di affetto non basterebbero ... il sangue 
solo. 

Jac. Sia pure. Nè già crediate che Jacopo Conta- 
rmi voglia rammentarvi la sua nobile amicizia 
per dechinare dal mortale cimento — Io debbo 
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c voglio anzi che una delle nostre vite sia spen- 
ta parlarvi le mie estreme parole. 

Ste. Son sempre le parole di un nemico. 

Jac. Sì , ma forse quelle di un moribondo , e non 
si mentisce nell’agonia — Steno Contarmi, quella 
donna non ti ama. 

Ste. E che?! Sul punto di decidere con la spada 
della vita di uno di noi, vorresti ancora tentare 
di rubarmi la dolce illusione del mio trionfo ? ! 
Ancora vorresti oltraggiare colei che sola potreb- 
be farmi amare la vita, o cacciarmi beato nel 
sonno della morte?! Ma vana, vana si rende 
cotesta opera di tua falsa pietà. 

Jac. Non altro a me resta. La tua ragione, il veg- 
go , è velata dalle arti seduttrici di colei. Un 
giorno forse ... 


SCENA IV. 

Orilio, ti Duca che ritornano, ed i precedenti. 

Dee. Tutto è colà disposto a dovere. 

Ori. Signori . . . andiamo. 

Jac. (O Elisa o mia diletta ! 

Ori. Pensa che ella morrebbe della tua morte ) 
(Tulli viano). 
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SCENA V. 

Elisa ed il Cavaliere. 

Eli. Essi dunque son qui ! E dove? Forse di già ! 
... Su via ditemi. Cavaliere, indagate. 

Cav. Ma calmatevi, siate ragionevole. 

Eli. Ebbene 

Cav. Essi son là in quel giardino che si battono. 

Eli. ( per avviarsi) Si corra dunque, s’impedisca. 

Cav. Fermatevi e rimembrate a qual patto io con- 
sentiva ad accompagnarvi. E che ! Elisa Badoero 
vorrebbe una viltà? Sarebbe sposa di chi non 
avesse cancellato col sangue l’ oltraggio fatto al- 
l’onor suo? 

Eli. No mai ... ma quale stato mio Dio! 

Cav. Lasciate che vada io solo , vedrò non visto. 
Voi intanto tenetevi qui fiduciosa nella prote- 
zione divina, {via) 


SCENA VI. 

Elisa sola , e poi Sancia. 

Eli. Crudele incertezza ! Questo cuore giubilante 
di amore e di letizia , . . appena dischiuso il 
sentiero della felicità dovrebbe precipitare nella 
disperazione ! No . . . Dio non vorrà vedovare 
anche di questo affetto la misera orfana . .. 
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tu madre pietosa, volgi di lassù uno sguardo alla 
tua povera Elisa ! . . Jacopo è la mia vita, tu il 
vedi ... e la mia colpa , la sola mia colpa è 
questo amore smisurato. 

San. (che ha inteso le ultime parole) Orgogliosa ! 

Eli. Chi veggio ! voi qui?. . . Ah si . . . compren- 
do. A voi preme la sorte ... . . 

San. Mal può giovine amante scrutare il profondo 
del mio cuore. 

Eli. Non vi tragge forse il periglio di chi tanto 
voi amate, di quel barbaro Steno? 

San. ( fuori di sè ) Jacopo ... il tuo Jacopo io amo! 

Eli. Cielo ! che ascolto !... Possibile ! 

San. Si: non giova più nascondersi in questo su- 
prema istante — Io l’amo, ma sappilo, e tre- 
ma, con tutta la potenza di un'anima potentis- 
sima, d’una tal fiamma che avrebbe distrutta 
te, fragile fanciulla ! 

Eli. Mio Dio ! Quale atroce arcano è mai questo! 

San. ( animandosi man mano ) E tu dici di amar- 
lo, tu, imbelle patrizia? Ma che hai tu fatto 
per vantarti di cotesto amor tuo ? Hai tu sagri- 
ficato l’affetto dei tuoi , la patria, la fama? Hai 
tu calpestato per esso le mille corone che t’in- 
trecciava la gloria , hai rinunziato pel suo sor- 
riso al trionfo, alle ovazioni che t’apprestava 
ogni dì un popolo intero?. . . Che hai tu fatto? 
Rispondi? — tremare, piangere, palpitare . . . 
ecco il tuo amore! ... E la tua mano, la tua 
bianca mano , ad altro non atta che a terger la- 
grime , dì , si è mai bagnata del sangue di una 
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odiata rivale, come questa , che or ti stringe o 
perfida , d’ un nodo di morte ( afferrandola for- \ 
temente pel braccio ). 

Eli. Io gelo d'orrore . . * lasciatemi per pietà ... 
lasciatemi. 

San. Invano tenti sfuggirmi — Se una cieca e fu- 
rente gelosia ottenebrò altra volta la mia ragio- 
ne .. . Se io valsi a spegnere chi appena offu- 
scasse la forza dell’ amor mio, credi che tu ... 
sua diletta . . . sua sposa . . ,. che viver tu pos- 
sa ? — Ed io lo so , lo vedo , l’ ho sofferto fino- 
ra ... o rabbia ! — delirasti , o fanciulla, fu un 
vano sogno di felicità il tuo — Questo istante 
solenne esser debbe F estremo anche ad una di 
noi — Prostrati ( sforzandola ) e implora dal Cie- 
lo la morte di Jacopo , se ancor ti preme questa 
tua molle esistenza. 

Eli. No mai ! Che io muoia le mille volte purché 
egli sia salvo ... Oh Dio! (dà un grido aila 
vista di StenQ e cade tramortita). 


SCENA VII. 

Steno in fondo , pallido e stravolto , con la spada 
• -, nuda in mano , e le precedenti. 

• i 

Ste. ( additando la spada e giltandola ai piedi di 
Sancia ) È il sangue suo ! 

San. ( retrocedendo inoiridila) Spento ! 

Ste. Noi so , noi vidi . . . ma ei cadde spirante — 
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Non ti sembra or, donna, questa destra degna 
della tua ( per prenderle la mano ). 

San. (con furore) Scostati . . . lasciami . . . non 
vedi che or mi desti il ribrezzo del carnefice?... 
Non vedi che or ti esecro per quanto amai Ja- 
copo, sì, per quanto l'amai, cieco e vile stru- 
mento di mia vendetta ? 

Ste. Che intendo ! ... me sciagurato ! Ed io ! . . 

San. Folle tu fosti a presumere di comprare con 
delitti il mio cuore. Avrei potuto pagarti con 
immolare me stessa ... Ma il mio amore . . . 
no • • • mai • 

Ste. ( fuori di sè) Vaneggio io forse? Chi a me 
favella ? ! 

Eli. ( rinvenendo ) Jacopo !... sposo !... che io 
giunga almeno a raccogliere l’ anelito estremo 
(s'avvia a stento). 


SCENA ULTIMA. 

Il Cavaliere , Orllio , il Duca ed i precedenti. 

Cav. ( costernato ) Fermatevi ... è tardi ! ( ad Eli- 
sa che cade fra le sue braccia). 

Ste. Mostro d’inferno ! Che io compia or dunque 
la comune vendetta! ( raccoglie la spada e si 
avventa contro Sancia ). 

Ori. ( trattenendo Steno) No, cessa. Lasciamo que- 
st' empia al rimorso ed all’ obbrobrio. 

San. Codardi, insensati, invan lo sperate — Que- 
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